








Il	 2	ott	obre	 scorso,	presso	 l’ex	Cinema	Moderno	del	Comu-
ne	 di	Minervino	Murge,	 l’espert	o	 geologo	 dott	 .	 Petruzzella,	

Consulente del Geoparco UNESCO, ha tenuto una confe-
renza dal titolo “GEOPARCO UNESCO – MURGEOPARK- Quali 
prospett ive e risorse per il nostro territorio?”.	 Si	 è	 tratt	a-
to dell’ultima, in ordine cronologico, tra le azioni promos-
se dall’Osservatorio per l’Ambiente del Consiglio Pastorale 
Zonale di Minervino. 
Ma cos’è l’Osservatorio? Un gruppo di lavoro nato in seno al 
Consiglio Pastorale Zonale di Minervino, a seguito del comu-
nicato	del	26/02/2025	a	fi	rma	del	Vescovo,	Mons.	Luigi	Man-
si, dei sacerdoti di Minervino Murge, del Consiglio Pastorale 
Zonale	 e	 dell’Uff	 icio	 Diocesano	 di	 Pastorale	 Sociale,	 Lavoro,	
Giustizia, Pace e Salvaguardia del Creato, in cui si manife-
stava	 il	 nett	o	 dissenso	 dei	 fi	rmatari	 all’ampliamento	 della	
discarica	di	rifi	uti	in	contrada	Tufarelle,	in	agro	di	Minervino.
Tale presa di posizione, a favore della salvaguardia del crea-
to (peraltro non nuova, essendosi già la Zona Pastorale pro-
nunciata in merito alla creazione e all’ampliamento della 
discarica	 nel	 2012	 e	 nel	 2017),	 si	 è	 tradott	a	 questa	 volta	
nella costituzione dell’Osservatorio, organismo che si pro-
pone compiti di monitoraggio civico, pressione morale e 
coordinamento con altri soggett i (citt	adini,	 istituzioni,	 co-
mitati	 e	 associazioni)	 per	 far	 sì	 che	 le	 decisioni	 in	materia	
ambientale e salute pubblica siano trasparenti, responsabili 
e	 rispett	ose	della	dignità	umana.
“Abbiamo bisogno di un confronto che ci unisca tutt i, per-
ché la sfi da ambientale che viviamo, e le sue radici umane, 
ci riguardano e ci toccano tutt i. Il movimento ecologico 
mondiale ha già percorso un lungo e ricco cammino, e ha 
dato vita a numerose aggregazioni di citt adini che hanno 
favorito una presa di coscienza. Purt roppo, molti sforzi per 
cercare soluzioni concrete alla crisi ambientale sono spes-
so frustrati non solo dal rifi uto dei potenti, ma anche dal 
disinteresse degli altri […] Tutt i possiamo collaborare come 
strumenti di Dio per la cura della creazione, ognuno con la 
propria cultura ed esperienza, le proprie iniziative e capaci-

tà.” (dal	n°	 14	della	Laudato	 si’	 di	Papa	Francesco).	
Nel solco dell’Enciclica “Laudato si’”, l’Osservatorio si pro-
pone dunque di aff rontare la contingenza non in ott ica 
emergenziale e part icolaristica, bensì con l’ambizione di 
sensibilizzare la popolazione,	 le	 imprese,	 gli	 att	ori	 politici	
aff	 inché	 una	 più	 diff	usa	 e	 competente	 conoscenza	 della	
situazione ambientale del nostro territorio, su più fronti e 
ripetutamente violato in nome di interessi non assimilabili 
a quelli di un autentico progresso, favorisca il risanamento 
dei danni già presenti e prevenga quelli futuri.
L’organismo	 è	 costituito	 att	ualmente	 da	 membri	 designati	
dai parroci di Minervino Murge o cooptati dal Coordinato-
re Zonale Don Franco Leo, in collaborazione con i rappre-
sentanti delle associazioni del territorio che hanno voluto 
sott	oscrivere	 la	 Lett	era	 apert	a	 alla	 citt	adinanza,	 primo	 att	o	
dell’Osservatorio.
Finalità programmatiche dichiarate in quest’ultimo docu-
mento sono la sensibilizzazione, la formazione, l’informazio-
ne	 dei	 citt	adini;	 l’avvio	 di	 un	 dialogo	 con	 l’amministrazione	
locale e con i decisori politici in merito allo smaltimento 
dei	 rifi	uti	e	alle	questioni	ambientali	più	 rilevanti.
Seppur in breve tempo, l’Osservatorio ha già promosso una 
raccolta fi rme a sostegno del dissenso della popolazione 
all’ampliamento della discarica e una pubblica conferenza 
dal titolo “La nostra terra, la nostra responsabilità, il nostro 
futuro” tenutasi in Villa Faro l’11 agosto scorso e preceduta 
da	 una	 lett	era	 invito	 all’imprenditoria	 locale	 aff	 inché	 an-
che	 il	 tessuto	 produtt	 ivo	 non	 resti	 indiff	erente	 al	 richiamo	
dell’interesse pubblico. 
In sintesi, l’iniziativa rappresenta una chiara scelta di cam-
po del Consiglio Pastorale Zonale che intende sollecitare 
la	comunità	a	desistere	da	 logiche	di	part	e	e	utilitaristiche,	
poiché	è	 in	gioco	un	 interesse	collett	 ivo	che	necessita	del-
la	mobilitazione	di	ciascuno	aff	 inché	siano	compiute	scelte	
sagge e consapevoli, a vantaggio anche delle future gene-
razioni del nostro territorio.

Uno strumento promosso dal Consiglio pastorale zonale di Minervino Murge
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Un	precedente	 incontro	pubblico	a	Minervino	 sulla	questione	della	discarica



Era	 una	 sera	 di	 sett	embre	 del	 2019	
quando mi recai in parrocchia, 

come di consueto, mi avvicinai alla 
port	a	 della	 casa	 delle	 suore	 e	 mi	
venne incontro Hanitra Marie Ange 
Ramananjanahary	 per	 tutt	 i	 noi	 suor 
Mariange. Parlava l’italiano alla fran-
cese e sorrideva di un sorriso lumino-
so	e	contagioso,	era	a	braccia	apert	e	
nell’accogliere	 tutt	 i	 noi	 che	 avevamo	
appreso la notizia della sua venuta. Si 
proprio così. Era lei ad accogliere noi! 
E la nostra comunità è stata subito 
casa per lei, e suor Mariange lo è 
stata per noi, così incuriositi da que-
sta	 suora	 fuori	 dal	 comune	 e	 port	a-
trice di luce gioiosa. Si è dimostrata 
sin da subito disponibile ad ascoltarci 
e a conoscere le nostre vite, le no-
stre realtà, le nostre abitudini. Ci ha 
raccontato le sue abitudini, la sua 
vita passata, le sue esperienze, i suoi 
studi, la sua infanzia, il suo paese il 
Madagascar, la sua lingua il malga-
scia. Ci ha insegnato e spiegato al-
cune tradizioni del suo paese e ci ha 
mostrato anche alcune piante straor-
dinarie tipiche del Madagascar.
Si è dimostrata sempre curiosa di 
conoscere le nostre tradizioni e la 
nostra cucina:	 il	 calzone	 di	 cipolla	
e	 le	 zeppole	 i	 suoi	 piatt	 i	 preferiti	 e	
come	darle	 tort	o!	 D’animo	 volentero-
so,	 è	 stata	 capace	 di	 imparare	 tutt	o	
ciò	 che	 fosse	 possibile	 anche	 il	 no-
stro	dialett	o,	 i	nostri	proverbi	e	 i	dett	 i	
andriesi.
Mitezza e gentilezza sono il suo sti-
le di vita. Lavoratrice instancabile, 
è sempre presente a dare confor-
to,	 buoni	 consigli,	 aiuto	 a	 tutt	 i	 noi.	
Amante della pace, della condivisio-
ne e della collaborazione e soprat-
tutt	o	 dell’ordine,	 per	 quest’ultimo	 in-
fi	nitamente	 paziente	ma	 proprio	 con	
tutt	 i.	 Rispett	osa	 della	 natura	 poiché	
espressione	della	magnifi	cenza	di	no-
stro Signore, cura le sue piante con 
grande dedizione e le sue orchidee 
sono un tesoro da custodire.
Gioiosa nei momenti di gioco, si la-

scia andare alla musica e ci coinvol-
ge in canti e balli, senza far mancare 
mai i suoi abbracci immensamente 
aff	ett	uosi.	 Abbiamo vissuto insieme 
i momenti indimenticabili:	 feste,	 ri-
correnze, compleanni, anniversari, 
Grest, oratori invernali, catechismo, 
messe,	 lavori,	 sett	 imane	 marine	 e	
campi scuola…   Ci sono stati anche 
momenti	diff	 icili,	 uno	dei	quali	 è	 sta-
to	 il	 lockdown	 per	 il	 covid durante il 
quale parecchi anziani della nostra 
comunità sono venuti a mancare, e 
in quella occasione la presenza di 
suor	Mariange	è	stata	un	fort	e	esem-
pio di preghiera costante, speranza e 
grande fede.
Da lei abbiamo imparato a supera-
re l’orgoglio che separa la gente, e 
a fare delle nostre diversità il punto 
di inizio dello stare insieme e vivere 
la	 comunità,	 perché	 tutt	 i	 possiamo	
avere vissuti, esperienze e punti di 
vista	diff	erenti,	ma	è	con	 la	 fede	che	
si	fa	la	diff	erenza!	Insomma	in	questo	
continuo scambio di emozioni, senti-
menti e momenti condivisi è impos-
sibile non volerle bene, e noi siamo 
cert	i	che	anche	 lei	ce	ne	vuole	e	an-
che tanto.
Le auguriamo buon cammino e che 
la sua luce gioiosa possa rispendere 
sulla vita di chi incontrerà in futuro. 
Col Signore nel cuore, nella mente e 
fra le mani, sempre!!
Grazie suor Mariange!

Suor Mariange chiamata a prestare servizio
dalla parr. S. Riccardo a Roma
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Un SORRISO per tutt i
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Suor Mariange (59	anni)

Un nuovo spazio ludico e cultura-
le per la parrocchia Madonna di 

Pompei, il quart iere Monticelli e la 
citt à di Andria. Il centro di aggrega-
zione “Don Pino Puglisi”	 è	fi	nalmen-
te	 realtà	 ed	 è	 stato	 uff	 icialmente	
consegnato	 ai	 citt	adini	 ieri	 sera	 alla	
presenza della sindaca Giovanna Bru-
no, del vescovo Luigi Mansi e degli 
assessori. Un momento molto sen-
tito	 e	 part	ecipato	 dai	 residenti	 del	
quart	iere,	 che	 da	 anni	 att	endevano	
l’apert	ura	 di	 una	 strutt	ura	 reduce	 da	
lunghe e travagliate peripezie.

Passaggi che ricordiamo in breve, a 
part	 ire	dalla	prima	redazione	del	pro-
gett	o	risalente	al	2007	e	alla	quale	ha	
fatt	o	seguito,	ott	o	anni	dopo,	la	prima	
inaugurazione ad opera della prece-
dente amministrazione comunale. 
Tutt	avia,	 il	centro	non	fu	mai	disponi-
bile per la fruizione a causa di gravi 
carenze	strutt	urali	che	hanno	port	ato	
a un contenzioso giudiziario tra l’en-
te e l’impresa appaltatrice. Situazio-
ne che si è poi risolta nel giugno 
del 2023, quando l’opera è tornata 
a disposizione del Comune di Andria 
che, nel fratt empo, ha ricevuto le 
risorse del PNRR, un import o pari 
325mila euro, grazie alle quali l’ente 
ha potuto appaltare i lavori di ristrut-
turazione. Il centro, chiuso per tanti 
anni, versava in condizioni di degra-
do e abbandono, ai quali si è posto 
rimedio con lavori di manutenzione 
straordinaria sugli ambienti interni 



ed esterni. La struttura resterà comunque a disposizione 
dell’intera Città per eventi culturali, sportivi e di intratteni-
mento come già successo per il Festival della Legalità e per 
il Festival Internazionale Castel dei Mondi.

«Come amministrazione abbiamo scommesso anche su 
questo obiettivo,  - ha spiegato la sindaca Bruno -  provo 
immensa gioia perché finalmente il quartiere, attraverso 
la parrocchia, si appropria di un bene pensato su misu-
ra per i cittadini ma, purtroppo, negato per tanti anni. 
C’è amarezza legata a questo luogo perché, quando era 
in procinto di essere consegnato, ha subito atti vandali-
ci (100mila euro di danni, ndr). In seguito c’è stata una 
diffusa omertà e la collaborazione è risultata scarsa nel 
trovare i colpevoli di questo gesto. In maniera caparbia 
ci siamo messi all’opera con tutti i settori del Comune 
per recuperare le risorse necessarie e completare l’ope-
ra. Adesso sta ai cittadini averne cura: i piccoli devono 

imparare che si può vivere in una comunità permeata 
dal rispetto per le cose e le persone».

A gestire la struttura sarà la parrocchia Madonna di Pom-
pei che per tantissimi anni è stata, e continua ad essere, 
punto di riferimento per il quartiere. L’iter di gestione del 
centro, in sinergia con il Comune, era già stato avviato anni 
fa dall’ex parroco don Giuseppe Capuzzolo ed è poi prose-
guito con l’attuale parroco don Michele Cognetti. Come ha 
spiegato l’assessore Mario Loconte, «quest’opera assume 
un valore sociale di grande importanza per una comunità 
carente di spazi aggregativi». L’apertura del centro è av-
venuta in un giorno particolare: il 15 settembre don Pino 
Puglisi avrebbe compiuto gli anni ma è anche il giorno in 
cui fu ucciso dalla mafia a Brancaccio nel 1993. Il sacer-
dote palermitano era conosciuto per essersi speso tanto a 
vantaggio dei giovani, ed è proprio su questo esempio che 
si fonda il centro di aggregazione a lui intitolato.

(Articolo e foto tratti da AndriaViva, 16 settembre 2025)

Inaugurato ad Andria nel territorio della parrocchia Madonna di Pompei
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Il Centro di aggregazione
“DON PINO PUGLISI”
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Nelle foto l’inaugurazione del Centro di aggregazione “Don Pino Puglisi”



Quella protesta
che sale al Signore

A volte ascolto cristiani che mi confidano la loro vita 
intima di preghiera e mi confessano di avere momenti 

in cui si rivoltano contro Dio, protestano, si arrabbiano 
fino a bestemmiarlo. Non mi scandalizzo perché conosco 
preghiere dell’Antico Testamento che Dio gradisce, e 
alle quali risponde, che hanno questi toni. L’ebreo che 
prega conosce nella preghiera con Dio addirittura la  rib, 
la contesa in cui contesta Dio dicendogli che non è 
stato fedele alle promesse, che non è rimasto vicino 
nell’ora della prova, che ha abbandonato il credente nella 
tentazione. Arriva a dire a Dio: “Tu sei un orso per me... 
Tu mi assali come un leone... Tu mi abbandoni in mano ai 
nemici, mi sprofondi nel buio della fossa”.
Sono bestemmie? È per mancanza di fede? Non è 
detto! Nella preghiera del povero, del perseguitato, 
del sofferente possono essere indirizzate a Dio grida 
che sembrano bestemmie: sono sfoghi umani che 
scaturiscono dal male sofferto ma si vuole portarli 
davanti a Dio perché veda, perché abbia pietà, perché 
intervenga.
C’è una rassegnazione cristiana che Dio non gradisce 
perché preferisce qualche volta la contesa con lui, 
fatta lealmente usando l’intelligenza e soprattutto nella 
convinzione che a Dio si può parlare come a un amico 

e a volte sfogarsi. 
In questa contesa 
nella preghiera con 
Dio comunque ci 
accorgiamo che 
non è Dio che sta 
lontano, che non ci 
parla, che ci fa del 
male ma siamo noi 
che siamo sordi, che 
stiamo lontani da lui 
e ci facciamo del 
male da noi stessi, 
da soli. Giobbe e 
Geremia quando 
maledicevano il 
giorno in cui Dio li 
aveva fatti nascere 
pregavano, non 
bestemmiavano.

Enzo Bianchi

Sul tema teologico-spirituale del silenzio-assenza di Dio riportiamo due interventi: 
uno è del noto Enzo Bianchi, fondatore e già priore della comunità monastica di Bose 
(su “Famiglia Cristiana” del 14 settembre 2025); l’altra è di Leo Fasciano (della redazione 
di “Insieme”) una cui lettera è pubblicata su “Avvenire” (10 settembre 2025) a proposito 
del suicidio di un giovane prete.
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Quando DIO sembra ASSENTE
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La morte di don Matteo
e il silenzio di Dio

Gentile direttore, mi ha colpito profondamente la 
vicenda del giovane prete, don Matteo Balzano, che 

questa estate ha posto fine drammaticamente alla sua 
vita. Mi ha turbato non solo il gesto in sé, ma il fatto 
che sia stato compiuto da un prete, uno cioè che, pur 
essendo uomo come tutti gli altri, con limiti e debolezze, 
lo immagini, tuttavia, uomo di fede, di preghiera, uno 
che ha scommesso tutta la sua vita su Dio. Com’è 
possibile? Cosa può avergli fatto perdere l’ancoraggio a 
Dio, fino al gesto estremo che vuol dire aver perso ogni 
speranza nella vita e fiducia nel Dio di misericordia e 
consolazione? Provo a darmi una risposta. Può accadere 
che nelle burrasche della vita non si percepisca più la 
presenza consolatoria di Dio e del Cristo risorto, mentre, 
al contrario, accade di fare l’esperienza, angosciante 
e lacerante, del silenzio-assenza di Dio. Ce ne danno 
testimonianza diversi santi. Due per tutti: Teresa di 
Lisieux con la sua “notte del nulla” avvertita nell’anima 
fino negli ultimi momenti della vita; madre Teresa di 
Calcutta che negli scritti postumi ci rivela la sofferenza 
interiore di non “sentire” Dio, avvolto nell’oscurità. 
L’esperienza del “Dio nascosto” (Isaia 45,15) può diventare 
un peso davvero insopportabile e ci vuole una grande 
fede per continuare a «credere, in Dio, nonostante…» 
(Paul Ricoeur, Il male, Morcelliana 1993, p.54). Il tema del 
silenzio e dell’oscurità di Dio, che comporta una fatica 
nel credere, lo noto molto sottaciuto nella predicazione 
comune, nella catechesi e, più in generale, nei processi 
di formazione (anche nei seminari?), con il rischio di 
alimentare una fede miracolistica e devozionistica, e di 
far trovare spiazzata la coscienza credente nei momenti 
cruciali dell’esistenza, quando sono in gioco la vita con i 
suoi affanni e la fede in certo agire “incomprensibile” di 
Dio.

Leo Fasciano



Accoglie	 gli	 spett	atori	 uno	 per	 uno	
dando il suo benvenuto, e chie-

dendo loro la provenienza. Lui è Eric 
Forsmark,	 produtt	ore	 musicale	 e	 ci-
nematografi	co,	 architett	o	 e	 urbanista	
svedese,	 noto	 per	 i	 progett	 i	 di	 soste-
nibilità	 ambientale	 fi	n	 dagli	 anni	 80.	
Nella	 cornice	 sott	erranea	 dell’ex	 Mer-
cato comunale, in pieno centro sto-
rico,	 a	 due	 passi	 dalla	 Catt	edrale	 di	
Andria,	 ha	 presentato	 (il	 13	 sett	embre	
scorso)	 in	 prima	 nazionale	 il	 progett o 
internazionale “101 Flames of Inspira-
tion”, in corso d’opera dal 2022 per la 
realizzazione	 di	 un	 docufi	lm	mondiale.	
Un’iniziativa	 che	 l’eclett	 ico	 svedese	ha	
defi	nito	 non	 politica,	 ma	 Pro	 pianeta,	
non religiosa ma Pro umanità, non 
profi	t,	ma	Proatt	 iva.	
“Raggiunta l’età del pensionamento- 
spiega- e dopo una seria rifl essione 
sulle sort i dell’umanità e del pianeta, 
ho deciso d’investire forze, energie e 
competenze per un’esperienza che 
non é solo musica, è un appello glo-
bale alla collaborazione riguardo ad 
alcune delle più grandi sfi de che stia-
mo aff rontando, la possibilità di salva-
re la bellezza del mondo che ci è stato 
consegnato.” 
“101	 Fiamme	 d’ispirazione”	 perché	
sono coinvolti musicisti eccezionali
–	 fi	nora	 150,	 numero	 in	 crescita-	 pro-
venienti	da	50	paesi	 in	 tutt	o	 il	mondo.	
La	 copert	ina	 dell’album	 è	 un	 mosaico	
di	oltre	6	mila	foto.	L’obiett	 ivo	è	creare	
un	 fi	lm	 di	 55	 minuti	 –	 ma	 anche	 90	
minuti- con musiche completamente 
originali,	 collegandoli	 att	raverso	 com-
posizioni musicali condivise ad un rit-
mo	di	 101BPM	(101	batt	 iti	al	minuto).
Dal 2022 il progett o è stato presen-

tato in Italia, che è largamente rap-
presentata sia nella coproduzione e 
organizzazione, con la Fondazione De 
Feo	 /	 Trapani	 ONLUS,	 ma	 anche	 nei	
luoghi	 e	 negli	 art	 isti,	 -	 da	 Roma,	 Ve-
nezia, Pescara, Puglia terra di pace, 
Giovinazzo, Bari, Torre a mare, Matera-. 
Nel Festival Castel dei Mondi Forsmark 
è coinvolto dal 2006, tanto che nella 
splendida location Tormaresca in Te-
nuta Bocca di Lupo a Minervino Mur-
ge, cuore delle Murge, ha realizzato 
One Planet Festival, lui che ha vissuto 
in Lapponia, Liberia, Irlanda, Spagna, e 
dal 2003 vive in Italia, pur continuando 
a	viaggiare	e	a	 realizzare	progett	 i.
Un	team	fort	e	e	versatile	costituisce	la	
spina	 dorsale	 di	 questo	 docufi	lm	 per	
una	 port	ata	 sempre	 più	 ampia.	 Non	
si	 tratt	a	 solo	 di	 musica	 World	 Fusion	
e	 collaborazioni	 inaspett	ate	 att	raver-
so	 tutt	 i	 i	 confi	ni,	 ma	 sopratt	utt	o	 è	 un 
invito a diff ondere la consapevolez-
za e trovare modi per aff rontare le 
cause e gli eff ett i del cambiamento 
climatico,	 sopratt	utt	o	 dove	 colpisce	
la natura e gli esseri umani nei modi 
più duri. Oltre all’innalzamento del li-
vello del mare e alle inondazioni,  alla 
deforestazione, anche la biodiversità è 
minacciata. Le acque sono sempre più 
cariche	 di	 rifi	uti,	 l’equilibrio tra paesi 
è sempre più precario,	l’att	enzione	per	
un’azione	 eff	 icace	 verso	 uno	 sviluppo	
più sostenibile diventa più debole a 
causa dell’aumento dei disordini poli-
tici e delle guerre. Molti sperimentano 
che le risorse stanno diventando più 
scarse e che le loro condizioni di vita 
sono minacciate, cresce il divario tra 
paesi ricchi e poveri e la distribuzione 
dei beni è sempre più iniqua.

In breve il messaggio	 è:	 ciò che uni-
sce è più fort e di ciò che divide.	 Ciò	
che rovina la terra ha ripercussioni 
ovunque. Possiamo essere migliori con 
le	 nostre	 conoscenze	 e	 trasmett	ere	
ovunque quest’onda concentrica di 
Vita, collaborare è meglio che farsi del 
male.
“La musica ha radici universali- ag-
giunge	 il	 produtt	ore	 svedese-	nessuno 
ne possiede l’origine. Come nessuna 
nazione possiede la Terra. Viaggiando 
ho scopert o strumenti che neppure 
sapevo esistessero. I ritmi che ci muo-
vono o gli accordi che ci toccano pos-
sono essere condivisi. La musica e le 
altre espressioni della cultura vanno 
ben oltre i confi ni e ci infl uenzano tut-
ti. Abbiamo ereditato queste radici dai 
nostri antenati che le hanno sviluppate 
e perf ezionate nel corso di migliaia di 
anni incontrandosi e impollinando reci-
procamente la loro musica. Dobbiamo	
aprire	mente	 e	 occhi,	 trovare	 esempi	
positivi	 che	 inneggiano	 alla	 speranza
e ispirano ad agire, fare qualcosa di 
piccolo o grande ovunque ci è dato 
di esistere, passaparola. Ascoltare, in-
sieme, art isti provenienti da nazioni in 
confl itt o - Israele e Palestina, Ucraina 
e Russia- è qualcosa di molto potente. 
Ed è questo il motore più grande”.

Eric Forsmark al Festival Castel dei Mondi di Andria
per un Progett o internazionale	Docufi	lm
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Sabina Leonett i
Giornalista

“Salviamo la bellezza del mondo”

25

Eric	 Forsmark	nell’	 ex	Mercato	comunale	ad	Andria

Eric	 Forsmark
nella	proiezione	del	docufi	lm	 in	 lavorazione



Il Santuario della Madonna del Saba-
to possiede degli ex voto, per grazie 

ricevute,	 off	ert	 i	 non	 solo	 dai	 minervi-
nesi,	ma	da	citt	adini	dei	paesi	limitrofi	,	
devoti	della	nostra	cara	Protett	rice.	 Le	
lanterne laterali al quadro dell’Incoro-
nazione di Maria Vergine, posto sull’al-
tare principale della chiesa superiore 
del Santuario, restaurate in occasione 
della festa patronale di quest’anno, 
hanno	 rivelato	 la	 scritt	a:	 “A devozione 
il popolo di Minervino 1854”.	 Si	 tratt	a	
quindi	di	un	ex	voto	da	 tutt	 i	 ignorato.
Dai documenti della storia minervine-
se risulta che in quell’anno ci fu una 
notevole e grave epidemia che, una 
volta superata, potrebbe aver spinto 
la popolazione a off rire le lanterne 
alla Madonna. Già nel 1837 Minervino, 
come	 tutt	o	 il	 Regno	 di	 Napoli,	 fu	 col-
pita dal colera in seguito a una dura 
carestia per cui si ebbero 418 nati e 
511 decessi. In quell’occasione mons. 
Cosenza dispose la processione del 
Crocifi	sso	nero.	
Nel 1854, il nostro paese fu nuova-
mente colpito da un’epidemia di cole-
ra che, anche se non fece registrare 
un	 numero	 di	 mort	i	 superiore	 a	 quel-
lo delle nascite, come in precedenza, 
aumentò	 notevolmente	 lo	 stato	 di	 in-
digenza in cui cadde la popolazione, 
persistente alla scomparsa della ma-
latt	 ia.
Secondo gli storici, si registrarono 
att ività illecite conseguenti alla mise-
ria, come i furt i.I contadini dell’epoca 
erano assistiti dal Monte Frumentario, 
da	 cui	 att	 ingevano	 il	 grano	 nel	 perio-
do della semina, per restituirlo dopo 
il raccolto con un leggero aumento, 
sempre in natura. Questo per evita-
re di ricorrere all’usura o al prezzo 
alla voce, cioè comprare le sementi a 
prezzo alto in autunno per restituirne 
il	 corrispett	 ivo	a	prezzo	basso	e	quindi	
in quantità maggiore dopo il raccolto 
estivo, mai abbondante e per le varie 
intemperie e per i metodi antiquati di 
coltivazione.

Con la quotizzazione e la censuazione 
dei demani pubblici si tentò di venire 
incontro ai desideri dei piccoli aff it-
tuari e dei contadini nullatenenti. In 
questo modo si mirava a far crescere 
la classe dei piccoli proprietari che 
doveva	 aff	 iancare	 la	 grande	 borghe-
sia	 fondiaria.	 Tutt	avia,	 la	 liquidazione	
dell’asse ecclesiastico, la liberalizzazio-
ne delle terre del Tavoliere e la perdita 
degli usi civici avevano peggiorato la 
situazione dei contadini sopprimendo 
l’unica possibilità per essi di avere dal-
la chiesa un pezzo di terra da lavorare 
mai superiore a due versure o piccoli 
prestiti a un tasso ragionevole d’inte-
resse	 e	 costringendoli	 al	 ricatt	o	 delle	
speculazioni succitate. Il denaro circo-
lante era scarso e la gente ne aveva 
bisogno per le spese giornaliere e per 
matrimoni,	fi	tt	 i	o	compere	di	un’abita-
zione.
Sindaco dell’epoca era Luigi Falcone, 
1851-1856, originario di Capracott a, 
di professione medico, molto stimato 
dalla classe agro-pastorale. A lui si ri-
volgevano	molti	 citt	adini	 per	 problemi	
non solo di salute, ma anche di lavoro, 
sopratt	utt	o	 i	 pastori	 abruzzesi	 lega-
ti	 da	 rapport	i,	 non	 sempre	 facili,	 con	
i minervinesi, dovuti alla censuazione 
obbligatoria.
Conscio	 dell’accresciuta	 povert	à	 del	
paese, il sindaco propose al Ministero 
e Reale Segreteria di Stato dell’Inter-
no la costituzione di un Monte dei 
Pegni dall’esubero del grano conse-
gnato al Monte frumentario nel mese 
di giugno. 
La	 proposta	 fu	 accett	ata	 e,	 eff	ett	uati	
tutt	 i	 i	 passaggi	 d’uff	 icio,	 il 5 sett em-
bre 1854,	 a	 Napoli,	 sott	o	 gli	 auspici	 di	
Ferdinando II, re delle Due Sicilie, Fer-
dinando Troja, Ministro Segretario di 
Stato del Presidente del Consiglio dei 
Ministri1,	 fi	rmò	 la	 fondazione	 del	 Mon-
te dei Pegni da costituirsi a Minervino. 
Tale Monte fu di esclusiva proprietà 
del Comune, ma con una gestione ap-
posita. Come proposto, il valore con-
tante	 di	 tutt	o	 il	 grano	 in	 esubero	 dai	

duemila	 tomoli,	 appart	enenti	 al	Monte	
frumentario, costituì la dote primitiva 
del Monte dei Pegni. La sua sede fu il 
palazzo comunale, ex monastero del-
le clarisse. La gente nella mancanza 
temporanea di contanti per piccoli o 
grandi pagamenti, pignorava bianche-
ria,	 suppellett	 ili,	 oro,	 argento	 e	 gioielli	
per chi ne avesse avuta la disponibi-
lità.
Testimonianza dell’accresciuta pover-
tà dell’epoca fu l’istituzione del con-
vento delle Stimmatine che cercò di 
aiutare la fascia più povera della po-
polazione. Fondato da Cesare d’Angel-
la nel 1859, fu dotato di beni immobili 
per la sua sussistenza, come fu ripor-
tato	 nella	 lapide	 sul	 port	one	 d’ingres-
so,	mentre	sulla	port	a	della	cappella	vi	
era una lapide con il simbolo france-
scano. Successivamente, il primicerio 
don Agostino Borrelli, mise a disposi-
zione del Convento delle Stimmatine 
una sua casa e ai nipoti Francesco e 
Agostino,	 fi	gli	 del	 fratello	 Giuseppe,	
raccomandava:	 «Ai miei due eredi 
Francesco e Agostino lascio tutt o il 
comprensorio del fabbricato cosiddet-
to Orf anotrofi o perché continuino a 
mantenerlo come ho fatt o io».

1. Collezione delle leggi e dei decreti reali del 
Regno delle Due Sicilie, Anno 1854 Decreto N 147, 
pag. 308.

Nel Santuario della Madonna del Sabato
a Minervino Murge
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26

Nelle	 foto,	 lanterne	 laterali	 al	 quadro	dell’Incorona-
zione	di	Maria	Vergine,	 ex	 voto	dei	minervinesi



Larga	 part	ecipazione	 di	 pubblico	
alla presentazione del libro Il	 Faro	

si	 racconta.	 Storia,	 personaggi	 e	
retroscena	 del	 monumento	 di	 Mi-
nervino	Murge,	 scritt	o	dal	giornalista	
Paolo Pinnelli, che ha avuto luogo 
presso l’aula consiliare del Comune 
murgiano, lo scorso 29 agosto.
Il Faro Votivo di Minervino Murge, 
monumento unico nel suo genere, 
svett a dal 29 giugno del 1932 sul-
la zona più alta del paese, abbrac-
ciando,	 in	 tutt	a	 la	 sua	maestosità,	 le	
vicine terre di Basilicata e Campania, 
fi	no	 a	 rivolgere	 il	 suo	 sguardo	 verso	
l’azzurro del Golfo di Manfredonia. “In 
questo meraviglioso paesaggio è sta-
to costruito il Faro, che racconta sto-
rie di vita popolare, di vita politica e 
sociale. – Esordisce cosi la sindaca di 
Minervino Murge, Maria Lalla Mancini,
intervenuta per i saluti istituzionali e 
gli onori di casa, congratulandosi con 
l’autore delle “storie che il giornalista 
e scritt ore Paolo Pinnelli ha saputo 
narrare con grande maestria e pun-
tualità. Storie che vanno lett e per 
divenire part e di noi, per non dimen-
ticare le nostre radici e tramandarle 
con orgoglio e verità alle generazioni 
future.”.
Il volume, che ha per editore lo stes-
so Comune di Minervino Murge, sott	o	
l’egida del patrocinio dell’Ordine dei 

Giornalisti della Puglia, racchiude 
un	 lavoro	 cert	osino	 dell’autore,	 origi-
nario di Canosa di Puglia, Paolo Pin-
nelli, mediante analisi approfondita 
di	 documenti	 d’archivio	 e	 art	 icoli	 di	
giornali dell’epoca. “La stranezza del-
la sua presenza è subito evidente ad 
ogni visitatore, ma la sua esistenza a 
Minervino Murge è un vero e proprio 
capitolo della Storia dell’Italia, non 
solo fascista ma anche pre-fascista 
e del Dopoguerra. È un autentico e 
aff ascinante viaggio nella storia. Ed 
è anche una reale testimonianza, 
cert amente molto involontaria, della 
difesa di tutt e le libert à att raverso 
le tanti azioni – di ogni valore po-
litico –intraprese dai suoi abitanti”. 
Nei	 dett	agli,	 i	 “fatt	 i”	 storici	 che	 han-
no	port	ato alla realizzazione del Faro 
Votivo, accompagnati anche dalla 
narrazione delle vicende che hanno 
scongiurato, nell’immediato Dopo-
guerra, la sua distruzione.
Il libro è arricchito dall’introduzione 
a	 fi	rma	 della	 prof.ssa Maria Laura 
Mancini e dalla prefazione di Mons. 
Luigi Renna, Arcivescovo Metropoli-
ta della Citt à di Catania:	“Il Faro non 
fa part e solo delle nostre cart oline 
panoramiche, ma della nostra vita, 
ci att ende superbo, a dirci ‘da dove 
veniamo’, rendendo il servizio più 
grande alle nuove generazioni, che è 
quello di nutrire le proprie radici con 
l’humus della memoria.”
Molto preziosi i consigli dello street 
art ist e architett o Francesco “Pi-
skv” Persichella che ha realizzato 
in esclusiva l’immagine di copert i-
na del volume.	 Un’opera	 lett	eraria	
di elevato pregio culturale e sociale, 
comprendente illustrazioni originali, 
ideate e realizzate da Paolo Pinnel-
li con	 immagini	 e	 cart	oline	 d’epoca,	
anche	 att	raverso	 l’utilizzo	 dell’Intel-
ligenza	 Art	 ifi	ciale,	 in	 un	 connubio	 di	
storia e innovazioni tecnologiche da 
tramandare ai giovani, potenziali cul-
tori del patrimonio locale di immane 
valore.

Raccontata in un libro di Paolo Pinnelli
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del FARO di Minervino
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Andria,Andria,
Terra mia�Terra mia�
Il	tempo	passa	rapidamente,
la	vita	va	silenziosamente…
resta	solo	la	poesia
e	la	propria	nostalgia…
Nostalgia	di	te,
Andria,	terra	mia…
piena	di	malinconia.
Un	giorno	eri	molto	onorata,
oggi	dai	più	ormai	
dimenticata.
Neanche	tutt	o	il	progresso
ti	distacca	dal	complesso?
Come	sei	triste,
Andria,	terra	mia…
fra	tanta	gelosia.
Eppure	quei	tuoi	monumenti
ispirano	tanti	sentimenti
e	ti	rendono	sì	nobile
ieri	e	sempre	amabile…
Sei	così	grande,
Andria,	terra	mia…
e	allora,	allegria!
Dei	fi	gli	tuoi	ancora	io,
ripeto	ognora	con	festoso	
brio…
le	canzoni	dell’amore:
solo	quelle	del	Tuo	cuore!

(Nicola	Capurso	Andria)
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Il	 libro	di	Paolo	Pinnelli

Pinnelli	 nella	 sala	 consiliare	 di	 Minervino	
con	 Lalla	Mancini
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LA MEDITAZIONE

Erano dieci. Ed era bellissimo, anche biblicamente, il 
numero. Dieci, peccato che poi i dieci si scompongono, 

nove più uno!	Capita.	Perché	quello	che	poi	divenne	uno	
era	un	 samaritano.	Ed	era	una	stranezza	perché	 i	nove	
non l’avevano tenuto distante. Come avrebbero dovuto 
fare	 secondo	 le	 sacre	 regole:	con	 i	 samaritani	non	si	parla.	
E	 i	 lebbrosi	Gesù	non	 li	 trova	dentro,	ma	alle	port	e	del	
villaggio. 
I dieci tra loro non tengono distanze: come se la 
soff erenza avesse bisogno di compagnia e si sbarazzasse 
di tutt i i pregiudizi che creano esclusione. La lebbra li 
aveva resi compagni, forse amici. All’inizio, pur avendo 
sentito parlare di lui - lo chiamano “maestro” - stanno a 
distanza	 rispett	ando	 la	 regola.	 È	 scritt	o	che	si	 fermarono	a	
distanza	e	dissero	ad	alta	voce:	 “Gesù,	maestro,	abbi	pietà	
di noi!”. E sono in dieci ad alzare la voce. In dieci si dà più 
forza al dolore. E il dolore diventa grido. 
Ci sono persone che, se non gridano il dolore, nemmeno 
le vediamo. Gesù li vede e li ascolta. Ascolta anche 
quando	sembra	non	 intervenire.	Disse	 loro:	 “Andate	a	
presentarvi ai sacerdoti”. Come se il problema fosse già 
risolto. Ma loro se la vedevano ancora addosso, incollata 
alla	carne,	 la	 loro	malatt	 ia,	 la	 loro	vergogna.	Ma	andarono.
Ecco,	andare,	mett	ersi	 in	cammino,	quando	 il	problema	
non	è	ancora	 risolto	e	non	aspett	are	che	 tutt	o	 sia	
concluso.	Mett	ersi	 in	cammino	quando	 la	malatt	 ia	ancora	
ferisce. E quella era una malatt ia che deturpava, che 
sfi gurava tanto da girare lo sguardo, la carne così 
diff	orme,	 lontana	da	quella	delle	origini.	 E	allora	 la	 lebbra	
era	 tutt	o	ciò	che	silenziosamente	e	 inesorabilmente	
devastava, corpo e anima, relazioni e dignità, fede e 
speranza. 

Chissà quanto sarebbe stato lungo viaggio da Gesù ai 
sacerdoti. Luca non ce lo dice, come non ci dice che 
cosa	possano	aver	provato	nel	 sentirsi,	 tutt	o	a	un	 tratt	o,	
risvegliare	 il	 corpo	e	 ringiovanire	 la	pelle.	Solo	 scrive:	
“mentre	essi	andavano,	 furono	purifi	cati”.	 È	nell’andare	che	
guariscono, che si guarisce.
E sulla strada, in contemporanea con la guarigione, 
accade	 la	 scomposizione	del	gruppo:	nove procedono, 
uno ritorna. Ritorna quello che, secondo i canoni, era il 
più	 lontano.	 “Uno	di	 loro,	 vedendosi	guarito,	 tornò	 indietro	
lodando	Dio	a	gran	voce,	e	 si	prostrò	davanti	a	Gesù,	ai	
suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano”. 
Pensate,	prima	aveva	con	gli	altri	cavato	 fuori	 tutt	a	 la	
sua voce, per chiedere soccorso, ora la sua voce era per 
ringraziare. E Gesù, con una delle sue parole imperdibili, 
annota la diff erenza, la diff erenza tra essere guariti ed 
essere salvati.	 E	gli	disse:	 “Àlzati	e	 va’;	 la	 tua	 fede	 ti	ha	
salvato!”.
Dove vede Gesù la fede? Nella gratitudine.	Come	a	dire:	
puoi anche essere sano o risanato nel corpo, ma senza 
la gratitudine che uomo o che donna sei? Non ti salvi in 
umanità. Che uomo o donna è chi non si commuove a un 
dono così grande e non racconta la sua gratitudine? Avere 
voglia	di	butt	arsi	ai	piedi	e	 tu	mi	 rialzi.	
E subito mi nasce la domanda: la stagione che viviamo 
è di gratitudine e di gentilezze? Oggi leggendo che 
a salvarci è la gratitudine mi sono ricordato che 
dell’import	anza	del	dire	 “grazie”	ha	parlato	 spesso	papa 
Francesco, con parole che, molto più delle mie, bussano 
alla	 vita.	Ve	 le	 lascio,	mentre	concludo:	 “Cert e volte viene 
da pensare che stiamo diventando una civiltà delle 
catt ive maniere e delle catt ive parole, come se fossero 
un segno di emancipazione. La gentilezza e la capacità 
di ringraziare vengono viste come un segno di debolezza, 
a volte suscitano addiritt ura diff idenza. Dobbiamo 
diventare intransigenti sull’educazione alla gratitudine, 
alla riconoscenza: la dignità della persona e la giustizia 
sociale passano entrambe da qui. Se la vita famigliare 
trascura questo stile, anche la vita sociale lo perderà. 
La gratitudine per un credente è nel cuore stesso della 
fede: un cristiano che non sa ringraziare è uno che ha 
dimenticato la lingua di Dio. Ricordiamo la domanda di 
Gesù quando guarì dieci lebbrosi e solo uno di loro tornò a 
ringraziare.
Una volta ho sentito dire, prosegue Papa Francesco, 
da una persona anziana, molto saggia, molto buona e 
semplice, ma con quella saggezza della pietà della vita: 
‘La gratitudine è una pianta che cresce soltanto nella 
terra delle anime nobili’.Quella nobiltà dell’anima, quella 
grazia di Dio nell’anima ci spinge alla gratitudine. È il fi ore 
di un’anima nobile. È una bella cosa questa!”.
È la lingua di Dio.

Don Paolo Zamengo
Assistente spirituale

Centro di Formazione professionale 
c/o	Istituto	Salesiano	San	Zeno-Verona

Già parroco Chiesa Immacolata ad Andria
(anni	2005-2012)

SOLO UNO?
Vangelo	di	domenica	 12	ott	obre	 (Lc	 17,	 11-	 19)
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NONOSTANTE
Paese di produzione:	 Italia
Anno:	 2025
Durata:	 93’	minuti
Genere:	 Drammatico,	 Psicologico,	
Sentimentale
Regia:	 Valerio	Mastrandrea
Soggett o e Sceneggiatura:	Enrico	Au-
denino, Valerio Mastandrea
Casa di produzione:	Bim	distribuzione

Il fi lm. In un grande ospedale i degenti in coma vivono una 
vita	 parallela	 separati	 dai	 loro	 corpi	 mort	ali,	 potendo	 inte-
ragire fra loro, ma non con gli altri, pazienti, medici, visita-
tori...		Il	 protagonista	 (senza	 nome	 come	 del	 resto	 tutt	 i	 gli	
altri	personaggi)	vive	 la	sua	condizione	con	 leggerezza	fi	no	
a che non viene ricoverata in stato comatoso una giovane 
donna	 vitt	 ima	 di	 un	 incidente	 stradale.	 Ciò	 stravolge	 il	 suo	
equilibrio trascinandolo in una storia di amore vissuta in-
tensamente “nonostante” la precarietà della loro situazione 
sospesa	 fra	 la	 vita	e	 la	mort	e.

Per rifl ett ere dopo aver visto il fi lm. “Nonostante” è una 
storia	 d’amore	 in	 corsia,	 ma	 non	 come	 quelle	 viste	 fi	nora.	
L’ospedale diventa un luogo metaforico dove i personaggi – 
senza	nomi	propri	 –	 vivono	 sospesi	 tra	 vita	 e	mort	e:	 lui,	 lei,	
il volontario, la veterana, i “Nonostante”. Valerio Mastandrea, 
att	ore,	 regista	 e	 sceneggiatore,	 ambienta	 qui	 un	 racconto	
che	 rifl	ett	e	 sulla	 condizione	 di	 chi	 abita	 la	 terra	 di	 mezzo,	
con il corpo nel “qua” e l’anima già protesa verso “altrove”. 
La	 sua	 regia	 scandaglia	 i	 margini	 del	 passaggio	 defi	nitivo,	
mostrando	la	routine	dei	“comatosi”,	fatt	a	di	amicizie,	gite	e	
momenti surreali. In questa precarietà prende forma l’amo-
re che accanto all’amicizia riconferma le regole della vita 
e	diventa	occasione	di	 riscatt	o.	 La	nuova	arrivata,	 interpre-
tata da Dolores Fonzi, scuote un tempo sospeso e apre la 
port	a	 a	 un	 sentimento	 essenziale,	 capace	 di	 generare	 vita	
dove	 sembrerebbe	non	esserci.	 Att	raverso	 immagini	 simbo-
liche, come il vento che ricorda la fragilità dell’esistenza, 
Mastandrea	 port	a	 lo	 spett	atore	 a	 rifl	ett	ere	 sull’att	esa,	 sulla	
speranza	 e	 sulla	 forza	 dell’amore,	 unico	 vero	 att	o	 che	 di-
stingue i “Nonostante”, coloro che scelgono di opporsi alla 
soff	erenza	con	un	gesto	di	fi	ducia	nella	 vita.

Una possibile lett ura. Il	 fi	lm,	 nonostante	 qualche	 lentezza	
iniziale e alcuni passaggi prevedibili, trova slancio nella se-
conda	 part	e	 e	 colpisce	 per	 la	 delicatezza	 con	 cui	 aff	ronta	
il	 confi	ne	 tra	 vita	 e	 mort	e.	 La	 sua	 forza	 narrativa	 e	 la	 ca-
pacità	 di	 suscitare	 domande	 universali	 lo	 rendono	 adatt	o	
non solo alla visione personale, ma anche a contesti edu-
cativi e pastorali, favorendo momenti di confronto, dialogo 
tra	 generazioni	 e	 rifl	essioni	 condivise.	 In	 part	 icolare,	 apre	

prospett	 ive	 preziose	 sul	 ruolo	 della	 fede	 e	 della	 speranza	
nell’oggi, dove l’amore – inteso come dono gratuito e tena-
ce – rimane l’unica risposta capace di dare senso al vivere 
e al morire. “Nonostante” è dunque una storia intessuta di 
sentimenti,	 paure,	 coraggio	 e	 mistero:	 un	 fi	lm	 audace	 per	
i	 temi	 che	 aff	ronta,	 ma	 misurato	 nel	 tono,	 capace	 di	 al-
ternare gioia e amarezza, ironia e malinconia. Mastandrea 
lo governa con sicurezza sia da regista sia da interprete, 
donando al protagonista intensità e naturalezza. Il risultato 
è un’opera densa e al tempo stesso lieve, poetica e proble-
matica, splendida nella sua essenzialità. Consigliata per il 
dibatt	 ito	 e	 la	 rifl	essione,	 trova	posto	 in	 una	programmazio-
ne	 ordinaria	 ed	 è	 adatt	a	 a	 un	 pubblico	 adulto	 e	 ad	 adole-
scenti accompagnati.

PER RIFLETTERE:

-	 In	che	modo	 il	fi	lm	usa	 la	metafora	del	coma	per	parlare	
della paura, delle responsabilità e dell’immobilità emotiva?

-	 Qual	è	 il	 ruolo	dell’amore	(“Lei”)	nella	trasformazione	del	
protagonista? Come cambia la sua percezione della vita, 
della	 libert	à	e	del	 limite?

PIERDAVIDE CARONE – AVE MARIA
Ave Maria è uscita il 4 luglio 2025 come 
nuovo singolo di Pierdavide Carone. Il brano, 
arricchito dalla collaborazione con il Coro 
Lirico Siciliano, mescola solennità e moder-
nità.	Carone	 l’ha	defi	nita	“una	sonatina	alle-
grissima in Re minore”, liberamente ispirata 
alla celebre preghiera mariana.
La canzone rielabora l’Ave Maria in chiave 
critica	 e	 ironica,	mett	endo	 in	 luce	 il	 divario	
tra	ciò	che	si	prega	e	ciò	che	si	vive	davve-
ro.	 Carone	 chiede	 autenticità:	 la	 fede	 dovrebbe	 accogliere	
anche	errori,	paure	e	 fragilità,	 senza	pretendere	perf	ezione.	
Nei versi compaiono immagini quotidiane e concrete che 
rendono il discorso vicino alla vita reale. Il tono è insieme 
confessionale e polemico, con una critica alle apparenze 
sociali e un uso simbolico della religione come specchio 
delle contraddizioni umane. Le strofe raccontano episo-
di	 ordinari	 —	 studio,	 lavoro,	 aff	ett	 i	 —	 mentre	 il	 ritornello	
riprende	 la	 formula	 dell’Ave	 Maria,	 ma	 la	 ribalta:	 non	 una	
richiesta di perdono, bensì il desiderio di poter “peccare in 
pace”.

PER RIFLETTERE:

-	 In	che	modo	l’ironia	di	Carone	cambia	il	signifi	cato	tradi-
zionale dell’Ave Maria?

- È possibile vivere la fede accett ando le proprie imperf e-
zioni, senza sentirsi ipocriti?

Don Vincenzo Del Mastro
Redazione “Insieme”

FILM&MUSIC point
Rubrica di cinema e musica
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Rubrica di letture e spigolature varie 
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Leggendo… LEGGENDO

 

A chi è di formazione cristiana associare la ragione all’a-
more, come fa il pensatore olandese B. Spinoza (1632-

1677), può sembrare un po’ azzardato dal momento che 
l’amore degli altri, e persino dei propri nemici (cfr. Lc 6,27-
35), ha bisogno di qualcosa di più della semplice forza del-
la ragione. Sempre il cristiano sa, o dovrebbe sapere, che il 
suo Maestro in quel tempo disse: “Senza di me non pote-
te far nulla” (Gv 15,5). Ecco, nella concezione cristiana, se 
si vuole dare compimento a tutte le potenzialità dell’uma-
no, occorre affacciarsi sull’orizzonte del Trascendente, così 
come i Vangeli ce lo hanno rivelato, per dare nuova linfa alla 
vita: l’immagine della vite e dei tralci (sempre Gv 15,5) è al 
proposito emblematica. L’Autore del frammento citato, Spi-
noza, conosceva molto bene la Bibbia, pur elaborando una 
visione diremmo panteista, cioè non basata 
sull’idea del Dio-persona, ma di un dio (scrit-
to volutamente con la minuscola) identifica-
to in tutta la natura: “Deus sive Natura” (Dio 
ovvero la Natura) è la cifra del suo pensiero. 
Eppure, quell’Autore, contrariamente a certe 
tendenze della cultura contemporanea, aveva 
una profonda fiducia nella ragione da lui rite-
nuta capace di esplorare il campo della verità 
fino a intravvedere in essa una guida saggia 
e “amorevole” del comportamento umano. E 
gli uomini, si sa, non sempre si comportano in 
modo saggio e “amorevole”, essendo richiesto 
loro la fatica di riconoscere e vivere secondo 
virtù mentre dovrebbero rifuggire dai vizi. Virtù e vizi: due pa-
role-concetti piuttosto desueti nel linguaggio comune della 
cultura dei nostri tempi segnati dal cosiddetto “relativismo 
etico” per cui ognuno valuta e giudica scelte e comporta-
menti secondo un proprio punto di vista. Invece, si deve, o 
si dovrebbe, avvertire l’urgenza di recuperare il valore in sé 
degli atti morali per mettere ordine nella vita degli individui 
e della società. Si è capaci di questo?
Un libro ci può aiutare. È del noto biblista (a cui questa rubrica 
è affezionata, avendolo citato più volte) Gianfranco Ravasi, 
L’alfabeto dell’uomo, San Paolo 2025, pp.172, euro 18,00. È 
un libro che si richiama alla classificazione tradizionale dei 
vizi e delle virtù, rileggendole e attualizzandole nel contesto 

della sensibilità contemporanea: si tratta dei celebri sette vizi 
capitali (superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia, pigrizia), 
delle quattro virtù cardinali (prudenza, giustizia, fortezza, 
temperanza) e delle tre virtù teologali (fede, speranza, carità). 
Perché un libro su vizi e virtù? ’ perché “ora assistiamo a una 
sorta di stravolgimento per cui il vizio perde ogni impronta 
morale e si traveste in una sorta di moda. Più che vivere in un 
ambiente dove domina l“ ‘immoralità’, ci troviamo immersi in 
un orizzonte in cui è comune l“ ‘amoralità”, così che tutto è 
grigio, indifferente e le frontiere tra vizio e virtù sono ormai 
abbattute o rese molto mobili” (p.10). 
Di qui l’intento dell’Autore di proporre “una sorta di itinerario 
un po’ inedito lungo quelle due strade […]. Inizieremo 
con quella più larga, comoda, pianeggiante e talora in 

discesa, tipica del vizio senza controlli morali. 
Successivamente cambieremo direzione e ci 
attrezzeremo per affrontare una sorta di scalata 
verso l’altura. Sarà la via della virtù […]. Le due 
vie, messe in dialogo tra loro in un rapporto 
dialettico, contribuiranno a far apparire  davanti 
ai nostri occhi una sorta di mappa, di alfabeto 
della vita umana, interiore ed esteriore” (p.11). 
A ciascun vizio e ciascuna virtù è dedicato un 
capitolo specifico. Certo, l’Autore è consapevole 
del fatto che nella cultura moderna, con la 
psicologia e la psicanalisi si è sviluppata una 
prospettiva differente da quella più propriamente 
morale, considerando il vizio “non tanto come 

una realtà negativa dell’anima morale, ma solo una malattia 
della psiche. Si usciva, così, dall’orizzonte etico per entrare in 
quello patologico“ (p.17). Psicologia e psicanalisi non vanno 
rifiutate ma senza ignorare il ruolo della libertà umana e 
“delle scelte individuali nei confronti del bene e del male e 
della conseguente responsabilità morale” (p.17). Né si deve 
ignorare, dal punto di vista cristiano, “che la nostra libertà 
non è solitaria: certo, c’è accanto a noi anche la tentazione 
satanica, ma potente è il sostegno che ci viene offerto da 
Dio, sempre però nel rispetto della nostra scelta libera finale” 
(p.108). Un libro per imparare a decifrare le nostre dinamiche 
interiori.

IL FRAMMENTO DEL MESE

“Chi vive sotto la guida della ragione è spinto, per quanto può, a controbilanciare l’odio, l’ira, 
il disprezzo, ecc. di un altro verso di lui con l‘amore.”

(Baruch Spinoza, Etica, Mondadori 2008, IV, Proposizione XLVI, p. 671)
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SETTEMBRE 2025
07 Canonizzazione Pier Giorgio Frassati
11 Webinar presidenti, assistenti parrocchiali
	 e	consiglieri	diocesani/1
14 Radichiamoci - seconda edizione
	 (Minervino	Murge)
25 Incontro presidenti parrocchiali

consegna materiale associativo e programma annuale

OTTOBRE 2025
09 Webinar presidenti, assistenti parrocchiali
	 e	consiglieri	diocesani/2
10 OCTOBERFEST
11 e 12 Laboratorio di formazione associativa unitario
26 Cura, interiorità e spiritualità

NOVEMBRE 2025
06 Webinar presidenti, assistenti parrocchiali
	 e	consiglieri	diocesani/3
07-09 Seminario coppie cooptate - ROMA
08 Festa del Ciao
30 Ritiro spirituale

DICEMBRE 2025
05-07 Convegno Responsabili Educativi
 per Adulti, Giovani e ACR - RICCIONE
11 Webinar presidenti, assistenti parrocchiali
	 e	consiglieri	diocesani/4
13 Cineforum e festa diocesana natalizia

GENNAIO 2026
31 Festa della pace

FEBBRAIO 2026
18 INIZIO QUARESIMA

MARZO 2026
01 Cura, interiorità e spiritualità
13-15 SFS - MONTESILVANO
21 Ritiro ACR
22 Ritiro spirituale

APRILE 2026
11 Incontro culturale adulti
19 Cura, interiorità e spiritualità

MAGGIO/GIUGNO 2026
07 Primo Annuncio
31/05 Campo diocesano unitario
02/06

AZIONE CATTOLICA
2025/2026

OTTOBRE
12: presso	 la	 Chiesa	 Catt	edrale,	 ore	 19.30:	 presentazione 

dell’intervento di restauro e ampliamento del monumen-
tale Organo Mascioni.

13: presso	 la	 Chiesa	 Catt	edrale,	 ore	 20.00:	 benedizione del 
monumentale Organo Mascioni impart ita dal Vescovo. A 
seguire	 ci	 sarà	 il	 concert	o	 inaugurale	 tenuto	 dal	 Maestro	
Christian Alejandro Almada.

16: Minervino Murge, presso la Parrocchia San Michele, ore 
19.00:	veglia missionaria e redditio symboli per catechisti, 
educatori e animatori. 

17: ad	Andria,	presso	il	Seminario	Vescovile,	ore	9.30:	ritiro spi-
rituale del presbiterio guidato da don Vincenzo Di Pilato.

17: presso	la	Chiesa	Catt	edrale,	ore	20.00:	veglia missionaria e 
redditio symboli per catechisti, educatori e animatori.

19: Giornata Missionaria Mondiale.
25: Roma: pellegrinaggio diocesano giubilare. 
25: Roma:	una	delegazione	diocesana	part	ecipa	alla	terza As-

semblea sinodale nazionale. 
28: Canosa di Puglia, presso la Parrocchia San Sabino, ore 

20.00:	veglia missionaria e redditio symboli per catechisti, 
educatori e animatori.

NOVEMBRE
03: ad	Andria,	ore	15.30:	pellegrinaggio delle comunità parroc-

chiali verso il Cimitero.
14: ad	Andria,	presso	il	Seminario	Vescovile,	ore	9.30: ritiro spi-

rituale del presbiterio guidato da don Vincenzo Di Pilato.

Leone XIV fi rma l’esort azione apostolica “Dilexi	te”
sull’amore verso i poveri

Nel giorno in cui la Chiesa ricorda San Francesco d’Assisi,
il	Papa	ha	fi	rmato	il	documento,	dal	titolo	“Ti ho amato”,

che	sarà	presentato	nella	Sala	Stampa	della	Santa	Sede	il	9	ott	obre.



Non c’è futuro
basato sulla violenza,

sull’esilio forzato,
sulla vendetta.

I popoli
hanno bisogno

di PACE:
chi li ama veramente, 

lavora per la pace
(Leone XIV, Angelus 21 settembre 2025)


